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Troppa burocrazia seppellisce la tv di qualità ITALO MOSCATI

●■
Ipse Dixit

“Il cinema si ispira
alla vita

e la vita alla tv

Woody Allen

”

P untati sulla tv, e mi riferisco
specialmente alla Rai, ci sono
gli occhi di una sarabanda che

ormai da molti anni si sussegue in
convulsi processi di cambiamento
dovuti a sempre più frenetica, e a
volte positiva, «produzione» di
consigli di amministrazione; e ci
sono gli occhi di quei giovani che
considerano la tv, proprio la Rai,
come la vera occasione della loro
vita professionale e creativa nel
presente e soprattutto nel domani,
e sono tanti.

In un suo articolo Jader Jacobelli,
insieme ad altri custode - credo an-
cora - di una consulta della qualità
per i programmi della azienda pub-
blica, scrive che per il futuro della
qualità stessa è necessario avere
preparato soggettisti, sceneggiatori,
registi, attori, programmisti. È tal-

mente lampante, questo concetto,
che averlo rievocato può sembrare
superfluo. E invece non lo è.

Il problema dei giovani, cioè de-
gli uomini che verranno a disegna-
re nuove proposte e nuovi scenari, è
grave, diventa anzi gravissimo. Lo
sostengo con una certa forza, anche
se so che non parlo di cose ignote,
perché me ne occupo da anni, sia
per avere fatto debuttare nei pro-
grammi sperimentali della Rai regi-
sti come Gianni Amelio, Giuseppe
Bertolucci, Peter Del Monte e molti
altri; sia perché ho promosso per
RaiEducational una trasmissione
«Infinito futuro», che attualmente
viene proposta in replica su Raitre
alle tredici, in cui come indica il ti-
tolo, giovani di varie parti d’Italia
raccontano le speranze, le difficol-
tà, insomma la realtà dei loro pri-

mi rapporti con la società dopo la
scuola.

Il problema è gravissimo perché
ai giovani tocca una strana sorte in
questo paese. Facciamo un solo
esempio, citando il cinema e le
provvidenze dello Stato, da tren-
t’anni e più a questa parte, per aiu-
tare i nuovi soggettisti, sceneggiato-
ri, registi, etc. Ebbene, in questo pe-
riodo sono stati «aiutati» a debut-
tare circa mille giovani, una cifra
unica al mondo. Che cosa si è rica-
vato da questa pioggia di denaro
(peraltro poco per ogni singolo
film)? Poco o quasi nulla rispetto
all’investimento e alle attese susci-
tate, anche se qualche nome è sal-
tato fuori ma non è facile ricordar-
lo.

Il punto doloroso sta nel processo
di burocratizzazione in cui i debut-

tanti vengono prima coinvolti e poi
seppelliti. È un fatto che riguarda
anche la Rai, sulla quale non mi
dilungo poiché entra in un discorso
generale che dovrà essere affrontato
al più presto altrimenti si rischia di
aggiungere un’ennesima zona di
incomprensione e di crisi fra le ge-
nerazioni. Dalle parole degli stessi
giovani, dalle loro denunce, dal di-
sagio che esprimono, dall’amarez-
za che si dipinge sui loro volti
quando escono dai palazzi della tv,
ricavo un allarme che penso debba
diventare generale.

Per preparare il futuro con e non
solo per i giovani, non bisogna
creare posti o possibilità «social-
mente utili» (che poi diventano
inutili) ma anche ambienti adatti,
persone con le quali possono inten-
dersi, situazioni di scambio e di

dialogo, verifiche vere e concrete,
come la trasmissione di cui dicevo
che rischia di sparire nonostante il
successo di pubblico e di critica.
«Infinito futuro» ha avuto fra l’al-
tro elogi proprio dalla consulta per
la qualità di Jacobelli. Risultati
scritti sull’acqua? La mia sensazio-
ne è che, sui giovani e sulle questio-
ni che pongono, pesi un giovanili-
smo di vario tipo che considera i
ragazzi come una categoria simile
ai barboni, ai tossici o ai mentecat-
ti, anziché come persone che cerca-
no soltanto interlocutori e ambiti
di lavoro in cui ci sia competenza e
non pelosa assistenza, franchezza
e non ipocrisia. Attenzione: gli oc-
chi dei giovani sono più acuti e me-
no compromessi degli occhi delle
sarabande tv.

Autore e produttore Tv
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USA & LEGGE

Il Senato vara
la moderna crociata

LA FOTONOTIZIA SPOT CENSURATI

Con i cereali Kellog
ciccioni felici a scuola
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■ IlSenatoUsanonpensasoloametteresottoaccusail
presidente.Riesceancheafarpassarequalchelegge,
comequellabloccatadaalmenounannoesostenutada
potenti lobbycristianenonchédagruppi integralistie
settediognitipo.La«Leggesulla libertàdireligionenel
mondo»approvatasabatoscorsochiamal’Americaad
unamodernacrociata.Come?Consanzioni,rotturedi
relazionidiplomaticheopiùblandirichiamiall’ordine
perviadiplomatica.Nelmirinodeinuovifustigatorian-
ti-illuministicisonomoltissimipaesi:Cina,Sudan,Ara-
biaSaudita,Vietnam,ecc.MaanchelaFranciadoveite-
stimonidiGeovadichiaranodatempodiessereperse-

■ «SeseiciccionemangiaiKellogenonsaraipiùpreso
ingirodaicompagnidiscuola».Lagrandemultinazio-
naledeicornflakesedeicerealivitaminizzatideve
averpensatochequestosloganpubblicitariopoteva
davverofunzionareperampliarelesuegiàenormi
venditesulmercatobritannico.Nientedimeglioche
farlevasuinsicurezzeecomplessidigenitoriefigliun
po‘incarneperincentivarelesuecolazionipernulla
snellenti. Immediatalacensuradell’AdvertisingStan-
dardsAuthority, l’entedisorveglianzasullapubblicità,
cheaccusalaKellogdi«trivializzare»ilproblemadei
bambiniobesiperpuriscopicommerciali.

USA & SCIENZA

Una città spaziale
pensando a Marte

ARMI A SCUOLA

Niente spade di plastica
per Shakespeare in Usa

■ All’inizioerastatoReaganavolerlocomesimbolodella
supremaziaamericana.Finitalaguerrafreddaèdiventa-
tounprogettocondivisoconirussi-unmodopersfrut-
tarelegrandiconoscenzedell’industriaspazialedell’ex
UrsseperdareunamanoalgovernodiEltsin-eglieuro-
pei.SichiamaAlphaedèlapiùgrandestazioneorbitan-
te,cosìgrandechepotràesserevistaanchedallaTerra.
Pesa400tonnellateelasuaideazioneduraormaida14
anni.Permetàhotelnellegalassie,permetàlaborato-
rio,ospiteràsinoaseiscienziati.Unprimopassoverso
Marte,unpianetacosìdistantechecivorrannotreanni
perraggiungerlo.ConAlphagliastronautipossonoabi-
tuarsiaviverealungosenzagravitàeimparare,adesem-
pio,come«riciclare»ariaeacqua.

■ InAmericail liberomercatovaleancheperlearmiche
possonoessereacquistatecomesiacquistaunasciarpa
ounprosciutto. Il fenomenoècresciutosinoadiventare
unaveraemergenzafederalesoprattuttonellescuole
pienediragazziniconcoltalseguito.Alpuntochetanti
Statisonocorsiairipariehannovietatodiportarearmia
scuola,compreselearmigiocattolo.TraquestiStatic’è
laVirginiadovel’obbligoètassativo.Alpuntodamette-
reinforselarappresentazioneteatral-scolasticadella
«Dodicesimanotte»diShakespearedovesarebbene-
cessariousareinduellodellefintespadediplastica.Per
aggirarel’ostacolosièpensatoadellepiùblandebac-
chettedilegno.Ildibattito(spadaolegno)nonsiplaca
mentreall’esternolearmeriefannoaffarid’oro.

«Aida» di Verdi torna al Cairo all’ombra delle piramidi
Ultimi ritocchi alla scena finaledell’Aida di Verdi e poi il grande debutto, il 12
ottobre scorso, della celebre opera verdiana. L’opera è stata rappresentata
proprioai piedi dellepiramidi delCairo,un fondalenaturalequasimagico,si-
curamente evocativo, per questa opera tra le più conosciute al mondo. Nel

1871 al Cairo ci fu la rappresentazione dell’Aida in occasione dell’apertura
delcanalediSuez. L’operaerastatacommissionatadalkedivèd’Egitto.L’av-
venimento odierno era atteso da tempo e verrà replicato, in terra egizia, per
seinotticonsecutive.

USA & DONNE

Gli affari cambiano sesso
arrivano le top manager

IL SONDAGGIO

Le ragazze italiane
preferiscono
non far figli

L’INCONTRO

Jacqueline e Jolande
hutu e tutsi insieme
a Montecitorio

LA SENTENZA

Troppo pendolarismo
Se ti ammali
è colpa del lavoro

SUCCEDE NEL 2005

Conferenza mondiale
delle biblioteche
L’Italia si candida

NUOVI COLONIZZATORI

Arriva Starbucks
il caffè all’americana

■ Gliaffaricambianosesso.Diecidonnedirigonoleprin-
cipaliaziendeUsaconottimirisultatieconomici.Lalista
èstatacompilatada«Fortune»doposeimesidi intervi-
steelaletturadi400biografie.Lostiledidirezionein
«rosa»,diconoletopmanager,èpiùumano,piùatten-
toaisentimenti.StannoaWallStreet,nelmondodelle
telecomunicazioni,aHollywood;dallaParamountPi-
cturesall’Ibm.DiversasituazioneinEuropa.Pochele
donneneipostidicomando.«Fortune»necitasolocin-
que.Madi italianeneppurel’ombra.

■ Italiapaesedellanatalitàdimezza-
tasenzaalcunpentimento.Siamo,
eforseresteremo,il fanalinodico-
dadell’Europaquantoanumerodi
figli.Secondounsondaggiodella
rivista«Noidonne»fattosu520ra-
gazzetrai16ei24annirisultache
unadonnasuduenonvuoleavere
figli.Traleragioniquellodiessere
unimpedimentoallacarriera.

■ «Unastoriadistraordinariasolida-
rietànell’infernodelRuanda.Jac-
queline,difamigliahutu,salvada
mortesicuraJolande,tutsi,ari-
schiodellapropriavita»silegge
nell’invitodellaCameradeidepu-
tatichepromuovel’incontrocon
leduevincitricidelpremioAlexan-
derLanger.Giovedì,15ottobre
ore12,30,Montecitorio.

■ Ilpendolarismoforzatoperanda-
real lavoropuòessereinvocato
comecausadirisarcimentoan-
cheselamalattiaèsoloindiretta-
mentelegataallostressdi lunghe
percorrenzeintrenioautomobili.
LohadecisoilConsigliodiStato
dandoragioneadunricercatore
delCnrcostrettoaspostarsitra
duesedidistanti40km.

■ Iprimiastupirsi forsesarannogli
italiani,ostinatinonlettoriedi-
strattifrequentatoridibiblioteche.
Ilnostropaesesicandidaaospitare
laconferenzamondialedellebi-
bliotechepubblicheprevistaperil
2005:intuttocinquemiladelegati
di146nazioni.Buonelepossibilità
diaccoglimentodellacandidatu-
ra.Sicuroilritornod’immagine.

■ Sulloslogan«ilcaffèèl’essenzadellavita»,MrSchultzha
costruitounimpero.InUsalasuacatenadiristorazione,
laStarbucks,èpotentequasiquantoilMcDonald.Ora,
dallecolonnedel«NewYorker»ilmagnatedelcaffèal-
l’americanaannuncialosbarcoinItalia,paesedacuiera
partitoannifaperconoscereisegretidellamiscela.«Sa-
ràcomescalareilmonteEverest»,annunciaSchultz.Lo
sbarcoèprevistoperilGiubileoconordedipellegrini,
novellicavallidiTroia,assetatidi«Frapuccino»,mixdi
cappuccinoefrappé,grandespecialitàdellacasa.

SEGUE DALLA PRIMA

L’ITALIA
DEBOLE...
di debito e deficit, non so-
lo la convergenza di tassi
di interesse e inflazione,
ma anche la stabilità del-
la parità centrale della
moneta nell’ambito degli
accordi di cambio. A par-
te il rapporto debito/pil,
il nostro paese è perfetta-
mente in regola con gli
altri parametri e, in as-
senza di eventi ecceziona-
li, questo stato di cose
non dovrebbe mutare. Ma
possiamo escludere eventi
di portata tale da avere
conseguenze fino a ieri ri-
tenute impensabili?

Il fatto è che stiamo vi-
vendo un momento ecce-
zionale: la crisi finanzia-
ria più grave degli ultimi
cinquant’anni. Una delle
conseguenze di questa
crisi è la ricerca, sempre
più affannosa, da parte
dei mercati, di opportu-
nità di impieghi dei capi-

tali che presentino un ri-
schio basso, dopo che in-
genti investimenti in im-
pieghi a rischio (e rendi-
mento) elevati nei paesi
in via di sviluppo si sono
rivelati, come tutti sap-
piamo, disastrosi. Uno de-
gli impieghi a profitto
praticamente certo, e a ri-
schio praticamente nullo,
è un attacco speculativo
contro una valuta aggan-
ciata a una parità nei
confronti di altre mone-
te, come è appunto la lira
nello Sme oggi.

Un attacco speculativo
contro la nostra moneta,
se coronato da successo, ci
chiuderebbe, e non si sa
per quanto tempo, l’in-
gresso nella moneta uni-
ca, vanificando ingenti
sacrifici e riportando in-
dietro il paese che si era
faticosamente avviato
sulla strada del risana-
mento e dello sviluppo.
Senza contare che «fuori
dall’Europa» sarebbe an-
cora più limitata la no-
stra capacità di incidere
sulle scelte concrete che

caratterizzeranno il go-
verno dell’Unione nel
prossimo futuro, come,
per esempio, la gestione
delle politiche fiscali nel-
l’ambito del patto di sta-
bilità. Si tratta di uno sce-
nario realistico? Si tratta
certamente di uno scena-
rio, almeno fino ad oggi,
estremo, ma non impossi-
bile. Uno scenario di in-
stabilità valutaria come
quello che caratterizzò,
per esempio, la crisi dello
Sme del settembre 1992
appare effettivamente as-
sai lontano. Le variabili
fondamentali della no-
stra economia e della no-
stra moneta sono assai
più solide di allora. Inol-
tre, si può aggiungere, al-
tre monete meno solide
sarebbero oggetto di at-
tacchi speculativi con
ben maggiore probabilità
di quanto non valga per
la lira. Resta il fatto che
la protezione fino ad oggi
offerta dalla moneta uni-
ca alle valute che ne fan-
no parte è frutto unica-
mente della fiducia che i

mercati nutrono sulla ca-
pacità di ciascuno degli
undici paesi dell’euro di
continuare sulla strada
della stabilità e della cre-
scita.

Nel caso dell’Italia que-
sta strada era contrasse-
gnata da una legge finan-
ziaria che, dopo anni di
misure che rispondevano
all’imperativo dell’aggiu-
stamento, voltava pagina
in direzione dello svilup-
po. Paradossalmente pro-
prio questo cambio di di-
rezione era la garanzia
maggiore della stabilità
in quanto segno che il
paese era uscito dalla fase
più difficile.

Le manifestazioni di so-
lidarietà dei ministri eu-
ropei ci fanno piacere ma
è bene ricordare che, in
caso di crisi valutaria il
sostegno materiale dei
nostri partner sarebbe
necessariamente assai li-
mitato. La «permanenza
in Europa», da qui al 31
dicembre, resta pratica-
mente solo nelle nostre
mani. PIER CARLO PADOAN

LA FASE
DUE...
quelli dell’Udr, avrebbero dovuto
assumere in Parlamento - dinanzi
all’occhio vigile degli elettori - la
responsabilità di ribaltare, nel voto
sulla Finanziaria, il voto favorevole
che essi stessi avevano dato al
Dpef. Era possibile che Prodi venis-
se battuto? Certamente sì, e infatti
è stato battuto. Ma la condotta se-
guita dalla coalizione di governo
era la sola che potesse contrastare
il tentativo di quanti al centro o a
destra, approfittando della annun-
ciata dissociazione di Bertinotti,
tentavano di incrinare la coalizio-
ne dell’Ulivo. D’altro canto, con il
maggioritario la via maestra è sem-
pre quella di verificare in Parla-
mento la sussistenza della maggio-
ranza votata dagli elettori e di rida-
re ad essi la parola nel caso questa
sia venuta meno. È la via che il go-
verno e la coalizione hanno segui-
to, e se dopo la caduta di Prodi
non si andrà subito alle urne evi-
dentemente questo dipenderà dal-
la volontà contraria della maggio-
ranza delle forze politiche, com-

prese quelle di opposizione. In
ogni caso, pur col maggioritario il
governo non ha cessato di essere
espresso dal Parlamento; dovrà es-
sere quest’ultimo, quindi, a indica-
re la soluzione della crisi: governo
tecnico, istituzionale o politico,
con la vecchia maggioranza (se sa-
rà possibile ricostruirla) oppure
con una nuova. Qualunque solu-
zione verrà fuori sarà costituzional-
mente ineccepibile.

Poiché le cose sono andate così e
così stanno, si può capire il giuoco
di quanti, per il proprio interesse,
si affrettano a fare dichiarazioni di
morte dell’Ulivo (o a raccogliere
sussurri e umori all’interno della
coalizione per cercare di disgregar-
la); non ha alcun senso, invece, so-
stenere quella tesi in sede di analisi
politica. Il bipolarismo italiano è
destinato ad essere, per tutto il
tempo che oggi si può prevedere,
un bipolarismo di coalizione. Non
c’è bisogno dei sondaggi per sapere
che la forza elettorale dell’uno e
dell’altro polo è condizionata dal-
l’«effetto coalizione» delle alleanze
partitiche che li sostengono. Berlu-
sconi nel ‘94 e Prodi nel ‘96 hanno
già dimostrato quanto quell’«effet-
to» sia legato anche alla figura del
presidente del Consiglio volta a

volta indicato dall’una e/o dall’al-
tra coalizione. Chi pensa o vuol far
credere che la dialettica politica e
le frizioni talvolta verificatesi fra il
governo dell’Ulivo e alcuni settori
della sua maggioranza abbiano po-
tuto offuscare questa elementare
verità dovrebbe provarsi a dimo-
strare che Prodi, D’Alema, Marini o
qualsiasi altro segretario di partito
del centrosinistra sia uno sprovve-
duto: difficile prova!

Questo non vuol dire che con la
caduta del governo Prodi il centro-
sinistra non abbia subìto un colpo.
Ma, sostenere che fra coloro che
costruirono l’Ulivo vi possano es-
sere dei politici tanto scriteriati o
caratteriali da volerlo essi stessi af-
fossare, è contro l’evidenza della
realtà. In tutta l’Europa, negli ulti-
mi anni, si è affermata la verità che
le sfide della competizione globale
e della sovranazionalità possono
essere affrontate in maniera più ef-
ficace e rispondente agli interessi
della maggioranza dei cittadini
con coalizioni di governo di cen-
trosinistra. L’Italia è il Paese in cui
questa evidenza si è manifestata
per prima. Perché la caduta del go-
verno Prodi dovrebbe suggerire ai
leader dell’Ulivo di cambiare rot-
ta? GIUSEPPE VACCA


